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Battaglia 
a Londra 
per un quadro 
di Canaletto 

• • Una battaglia 0 in corso 
per impedire che un quadro 
del Canaletto, una scena di 
Londra dal titolo -Vista sull'e
dificio della • Old Horse 
Guards», che sarà messo all'a

sta da Chnstie's il mese prossi
mo, sia comprato da qualche 
straniero e abbandoni la Gran 
Bretagna. È interessata la Tate 
Gallcry. che non ha opere del
l'artista italiano ma non dispo
ne della somma stimata per 
l'acquisto: 12-16 miliardi di li
re. Il prezzo potrebbe variare 
molto poiché la stima si basa 
su quello pagato nel 1990 per 
altri due Canaletto venduti in 
un'asta a New York. Ilquadroc 
datato circa 1749. anno in cui 
l'edificio Old Horse Guards fa 
demolito. 

Quali sono le caratteristiche dei personaggi mafiosi. 
nella letteratura? Quali sono le similitudini tra il linguaggio 
dei padrini e quello dei romanzi? I tentativi di Sciascia 
e la tesi polemica di Pasolini: «La mafia è inesprimibile» : 

Il piacere dell'omertà 
I recenti, drammatici fatti di cronaca legati al feno
meno mafioso hanno riproposto all'interesse gene
rale le caratteristiche dei personaggi tipici della ma
fia: la loro ambiguità e le leggende che spesso li cir
condano. Ma in che modo la letteratura ria riprodot
to questi cliché? Vediamolo attraverso il dibattito 
sorto intomo alle opere di Sciascia. Per scoprire si
militudini e differenze tra realtà e fantasia. 

NICOLA FANO 

M -lo ho una certa pratica 
del mondo: e quella che dicia
mo l'umanità, e ci nempiamo 
la bocca a dire umanità, bella 
parola piena di vento, la divido 
in cinque categorie: gli uomini, 
i mezz'uomini, gli ominicchi, i 
(con rispetto parlando) pi-
gliainculo e i quaquaraguà... 
Pochissimi gli uomini; i mez
z'uomini pochi, che mi con
tenterei l'umanità si Icrmasse 
ai mezz'uomini... E invece no. 
scende ancora più giù. agli 
ominicchi: che sono come i 
bambini che si credono gran
di, scimmie che fanno le stesse 
mosse dei grandi... E ancora 
più giù: i pigliainculo che van-

, no diventando un esercito... E 
infine i quaquaraguà: che do-

1 vrebbero vivere con le anatre 
nelle pozzanghere, che I? loro 
vita non ha più senso e più 
espressione di quella delle 
anatre...». Da //giorno della ci-
netta di Leonardo Sciascia, pa
gina 100: è la teona di don Ma-
nano Arena, boss locale della 
mafia nella fantasia di un gran
de scrittore. 

«Divideva il mondo in uomi
ni e "ricchioni". E dunque, 
quando la tavola era ancora 
apparecchiata, tra bucce di 
noci e d'arance, agitava il cuc
chiaio. Tu facevi un nome e 
lui: "Ricchione". Un altro no
me e lui: "Ricchione"». Dal 
Corriere della sera del 14 mar
zo scorso, in un'intervista a 
Franco Evangelisti a proposito 
della filosofia dell'amico (di 
Evangelisti) Salvo Lima, boss 
democristiano appena ucciso 
per le strade di Palermo. La 
fantasia stavolta non c'entra. 
La descrizione del contesto 
(tra bucce di noci e d'arance) 
è un po' più colorita mentre 

' assai più rozza e squadrata è la 
divisione dell'umanità in cate-
gone (due invece delle cinque 
del romanzo), dove gli «uomi
ni» restano «uomini» e i «pi

gliainculo» di don Mariano di
ventano i più moderni (lingui
sticamente) «ricchioni». Ma la 
sostanza è la stessa. Ne conse
gue che: o Evangelisti non ha 
mai letto II giorno della civetta 
o, avendolo letto, non ha pau
ra di rispecchiare l'etica e il lin
guaggio un po' spicci del suo 
amico morto Salvo Lima in 
quelli mafiosi di don Manano 
Arena. 

La tradizione del «mafioso» 
in letteratura vanta molto ono
re ma pochi riferimenti esplici
ti e attendibili. 1 primi «mafiosi» 
comparsi in un'opera creativa 
furono quelli di un dramma 
popolare, / mafiusì della Vica
rìa di Rizzotti e Mosca, rappre
sentato a Palermo nel 1862 e 
replicato con enorme succes
so in tutta Italia nelle stagioni 
successive. Nel testo, i «mafiu-
si» (chiamati indifferentemen
te anche «camorristi») sono 
dei reclusi che godono di gran
de rispetto da parte di tutti poi
ché, come componenti di una 
ben strutturata organizzazio
ne, essi possono imporre nor
me etiche e di comportamen
to, nonché gerarchie interne. 

' Questi «mafiusi» strapparono la 
complicità e l'applauso del 
pubblico dell'epoca per la loro 
capacità di contrapporsi alle 
rigidità e all'iniquità dello Sta-

• to. Il termine «mafiuso» diven
ne popolare in Sicilia e altrove 
a partire dal successo di quel 
dramma e, ovviamente, non 
ebbe all'inizio connotazioni 

• negative. Quel copione, vale ri
cordarlo, fu riscoperto e riscrit
to in chiave più ambigua da 
Leonardo Sciascia nel 1972: il 
nuovo testo fu portato in scena 
dal Piccolo di Milano e dallo 
Stabile di Catania. 

Malgrado tutto ciò, il «carat
tere mafioso» in letteratura non 
esiste. Esiste, • piuttosto, una 
chiave stilistica che riproduce 
- cerca e immagina di ripro

durre - il linguaggio mafioso. 
L'opinione fu avanzata con le 
consuete acutezza e vena po
lemica da Pier Paolo Pasolini 
in un articolo del 1973 (pub
blicato su Tempo) dedicato a 
Sciascia: «Tutta la sua carica 
aggressiva contro quel mostro 
che é la mafia nmane frustrata 
perché la malia non é solo 
praticamente imbattibile, ma 6 
anche, come l'autore ci sugge

risce, inesprimibile». La prova 
ci proviene dalla lettura delle 
opere di Sciascia. Nel già citato 
// giorno della civetta, per 
esempio, l'autore tratteggia in ' 
modo abbastanza particola
reggiato il personaggio di don 
Manano, boss mafioso, non
ché curatore, in loco, di Inte
ressi più alti gestiti e protetti a 
Roma. Don Mariano, malgra
do tutto, è un intermediario, 

una figura di pnma piano ma 
non un vero e proprio capo. 1 
«capi», dice Sciascia, stanno al
trove e non hanno peculiarità 
narrabili: non sono eroi da ro
manzo, neanche se visti in 
chiave negativa. Infatti, dei veri 
«capi» Sciascia ricostruisce so
lo qualche scampolo di dialo
go, qualche scarna informa
zione di superficie: i veri re
sponsabili dell'omicidio Cola-

sbeind e dell'impunità dei kil
ler - nel romanzo - non hanno 
nome né possono essere defi
niti come «caratteri» letterari. 
La mafia, appunto, é inespri
mibile. 

Una chiave di lettura di que
sta scella - sempre a proposilo 
di Sciascia, l'unico che si sia 
posto il problema in modo or
ganico - la offrì Carlo Salinari: 
•Il delitto mafioso siciliano non 
gli appare il frutto attardalo di 
una società semifeudale anco
ra ai margini della civiltà capi
talistica, ma come una conse
guenza di quella corsa allo 
sfruttamento, alla speculazio
ne e al profitto che caratterizza 
tutta la società borghese». La 
tesi vale in rapporto agli anni 
in cui fu formulata, la citazione 
é tratta dalla recensione di Sa
linari a A ciascuno il suo, pub- _• 
blicatasu IVmlàne\ marzo del ; 

1966. Nello slesso anno, Ei- ' 
naudi pubblicò in Italia / ribelli w ' 
di Hobsbawm, testo fonda- ' 
mentale per comprendere lo . 
sviluppo della mafia in Sicilia 
dall'Unità al fascismo, in cui si 
legge: «La nuova classe domi- • 
nante dell'economia agricola, • 
i gabello»! e i loro collaborato-,' 
ri cittadini, scoprirono un mo
dus vivendi con il capitalismo 
settentrionale. • .• WarfcavarfoV"* 
motivi di concorrenza perché • 
l'economia siciliana non era 
interessata all'industria mani
fatturiera e taluni dei suoi prò- • 
dotti più importanti, quali gli J" 
aranci, difficilmente potevano '• 
venire coltivati nel Nord; la tra- -
sformazionedclSudinunaco- • 
Ionia agricola del Nord com
merciale ed industriale non le- y 
deva quindi gli interessi degli '• * 
agrari siciliani». Hobsbawm •' 
ipotizza un patto tra la mafia 
gestita dal latifondisti meridio-, 
nati e il debole capitalismo de
gli industriali e dei gevemanti '. 
settentrionali; di qui l'equazio
ne mafia-slato borghese risolta 
da Salinari. Ma. siamo (ermi al- . 
l'assenza - in termini letteran -
del «personaggio mafioso». •• . 

La risposta é altrove: l'antro
pologo Anton Blok, studiando 
la sviluppo della mafia in un >•. 
villaggio siciliano dal 1860 al 

. 1960, é arrivato alla conclusio- . 
ne che la forza dei mafiosi sia • 
nella loro capacità - storica, .;• 
appunto - di riempire un vuo- -
to di comunicazione fra Stato e '. 
cittadini in Sicilia: riempire il \. 
vuolo e occuparlo imponendo 

la propria opera di intermedia
zione violenta e a scopi di lu
cro. L'unica arma a disposizio
ne della letteratura - una volta 
accertala l'incsprimibilità della 
mafia - consiste nell'adoperar-
si per occupare a propna volta 
quel «vuoto di comunicazio
ne», naturalmente offrendosi 
come strumento di interme
diazione non violento e senza 
scopi di lucro. Si tratta di rial
lacciare la comunicazione fra 
Stato e cittadini, in altre parole. 
E questo hanno sempre fatto 
tutti gli scrittori - da Sciascia a, 
per esempio, Pippo Fava o Da
nilo Dolci - che si sono occu
pati di mafia in modo preci
puo. Ma per occupare questo 
spazio, il letterato deve utiliz
zare gli stessi strumenti lingui
stici dcila mafia, col fine di 
smascherarli. T"I Conscguente
mente, senvcre romanzi che 
parlano di mafia e che abboz
zano i tratti di «inesprimibili» 
personaggi mafiosi significa 
«cantare», violentare dall'inter
no la norma deH'«omertà» im
posta dalla mafia. La scelta di 
Sciascia, a questo proposito, è 
nettissima: egli scelse di «can
tare» ricostruendo nei- suoi ro
manzi non' personaggi mafiosi 
ma, direttamente, il linguaggio 
mafioso, l'urtico-deftrilto'defi
nibile e storicizzato. Solo l'uso 
di un preciso codice, infatti, 
unisce sotto lo slesso segno 
personaggi diversi fra loro che, 
dall'Unità d'Italia a oggi, han
no abbracciato la causa mafio
sa per motivi diversi, prove-
nicndo da culture e àmbiti so
ciali diversi. Ciò che lega i ma
fiosi - oltre al comune deno
minatore di un fine illecito, na
turalmente - é un linguaggio 
che ricorre a metafore lingui
stiche simili anche nella loro 
ambiguità; non piuttosto le sin
gole psicologie, i tic, le manie. 
Unisce i mafiosi, appunto, la 
divisione simbolica del mondo 
in «uomini» e -pigliainculo". Il 
colore, semmai, appartiene al
la peculiarità caratteriale di chi 
«racconta», in un romanzo o in 
un'intervista, questo linguag
gio. Può appartenere, magari, 
a chi «canta» per indinzzare la 
lotta contro la mafia (in pro
posito 6 utile rileggere quanto 
scrive Giovanni Falcone sul lin
guaggio di Tommaso Buscct-
ta) o, con il segno opposto, a 
chi ricorda le gesta dell'amico 
ucciso. .. ->• ' ,. . . . • 

«Sbagliate filosofi, sbagliate. Qualcosa accadrà» 
Nelle. «Lezioni italiane», tenute 
di recente a Roma, Hilary Putnam 
ha delineato la posizione filosofica 
a cui è approdato dopo la sua fase 
marxista: un nuovo «fallibilismo» 

SIMONEOOZZANO 

• • «C'è un'accusa che grava 
sul pensiero di William James: 
quella di essere stato un filoso
lo contraddittono. In questa le
zione, fra le altre cose, cerche
rò di smontare questo punto di 
vista». È con questo intento che 
Hilary Pulnam, professore di 
logica matematica ad Harvard 
ma unanimemente riconosciu
to come uno dei più importan
ti pensaton e filosofi del nostro 
tempo, ha esordito nelle sue 
«Lezioni Italiane». E sono state 
lezioni intense. Tre giorni di la
vori, organizzati dalla fonda
zione Sigma-Tau e dagli Edito-
n Laterza, con l'appoggio del 
dipartimento di filosofia dell'u
niversità «La Sapienza» di Ro
ma, In James», ha proseguito 
Putnam. «sono presenti i due 
temi dell'antiscetticismo e del 
fallibilismo. Molti hanno pen
sato che dietro queste due op
zioni si nasconda una radicale 
ed insanabile tensione opposi

tiva. Invece una soluzione cre
do possa esistere». Dopo una 
ferrea militanza maoista e 
marxista, dopo un passato da 
logico e filosofo analitico da 
qualche anno Putnam é ap
prodato a temi di più ampio 
respiro, affrontando questioni 
etiche, metafisiche ed ontolo
giche. Ed è in questo contesto 
che ha cercalo una soluzione 
al problema di James. 

Da una parte, si diceva, ab
biamo l'anliscetticismo. Que
sto in qualche modo si fonda 
su una nozione di realtà, indi
pendente dall'osservatore che 
la percepisce e la conosce, e 
su una parallela nozione di ve
rità, intesa in pnma approssi
mazione come comsponden-
za fra realtà ed enunciati su 
questa. Dall'altra parte c'è il 
fallibilismo che ci dice che i 
nostri enunciati sul mondo so
no invece suscettibili di conti
nua revisione. Questi due temi 

possono dunque apparire in 
contraddizione. La soluzione 
prevista da Putnam sta nel 
«lungo periodo» in cui ha luo
go qualsiasi ricerca. Pur se i 
singoli dati di ogni indagine 
possono venire continuamen
te rivisti, la loro assenbilità vie
ne garantita nel lungo periodo, 
con l'andare avanti dell'inda
gine e il consolidarsi dei suoi 
risultali. La nozione di verità, 
dunque, non e più l'idea di 
semplice corrispondenza tra 
enunciati e mondo, ma quella 
che assicura la conferma di un 
dato enunciato in condizioni 
appropriale. 

Un discorso questo di cui 
Putnam aveva già tracciato al
cune linee essenziali nel suo li
bro Magione, verità e storia, 
pubblicalo qualche anno fa 
dal Saggiatore. In quel volume, 
inoltre. Putnam attaccava una 
delle più classiche distinzioni 
che da molto tempo sembrano 
regnare incontrastate in filoso
fia, quella tra latto e valore. Un 
attacco che ha ripetuto anche 
nelle sue lezioni italiane (e 
che quindi potremo leggere a 
fine anno quando le lezioni sa
ranno pubblicale dalla Later
za). Secondo Putnam, per dir
la schematicamente, alcuni ri
tengono che, ad esempio, la 
scienza si occupi esclusiva
mente di fatti mentre ad altre 
discipline, come l'etica, vada 
demandata la ricerca sui vaio-

n. Tuttavia, chi sostenesse que
sta opinione, dovrebbe am
mettere che all'interno della A 
scienza trova posto almeno un 
valore: quello di verità. Ma a 
questo punto, incalza Pulnam, 
se si vuole evitare che la nozio
ne di verità venga interpretata 
in senso puramente formale, 
con il rischio di larla diventare 
una nozione vuota, ci si deve 
nvolgerc ad un sistema di crite
ri per l'accettabilità razionale. 
Questi rimandano a nozioni di 
intelligenza ottimale chiaman
do sostanzialmente in causa 
dei valori. La costruzione delle 
nostre teorie scientifiche relati
ve al mondo, dipende in so
stanza dai nostn valori, e que
sti, a loro volta, dipendono dal
la (orma che tali teorie scienti
ficamente assumono. 

«Non é un circolo vizioso» ha 
specificato Putnam nel corso 
dei dibattili seguili ad ogni le
zione. «Ognuno di noi infatti 
può e di fatto entra all'interno 
del circolo con i propri schemi 
e con i propri valon». Ma il 
punto che sembra interessante 
sottolineare ancora è quello 
del fallibilismo. 

«Ciò che fenomeni come il 
fondamentalismo e l'estremi
smo mostrano» dice il filosofo 
harvardiuno. «ò proprio il man
cato apprezzamento del prin
cipio fallibilità in base al qua
le sia i risultati che i presuppo
sti sono rivedibili alla luce di 

nuovi risultati e nuovi valori» e, 
in un certo senso, Pulnam é la 
prova vivente della sua coeren
te fiducia nel principio fallibili- • 
sta. All'evoluzione politica di 
cui si ò fatto protagonista, ha 
affiancato importanti revisioni ; 
del suo pensiero filosofico che 
lo hanno portalo, in un certo, 
senso, sul banco degli imputati i 
di incoerenza. Ma Putnam, ri-. 
chiamandosi a pensatori del ' 
calibro di Carnap, Russell o 
Wittgenstein, ritiene che la ri- ' 
cerca della verità vada posta ' 
più in alto della vanità perso- ' 
naie. 

Di conseguenza, il professo
re statunitense ha quindi in , 
parte abbandonato la sua im
postazione da filosofo analiti
co, che vedeva nello strumen- i 
to logico al lavoro sul linguag
gio il campo d'azione e gli i 
obicttivi della lilosofia, per av- | 
vicinarsi al modo di filosofare ' 
tipico della tradizione cosid- • 
delta continentale. «In questa , 
prospettiva», dice -, Putnam, 
«non é definibile quale sia il ' 
ruolo classico che la filosofia 
deve svolgere. Ogni filosofo ha 
avuto ed ha un proprio classi
co ruolo. Riallacciandosi ad un -
nolo pensatore, allora, possia
mo dire che «la filosofia deve 
essere un modo di vivere e di 
pensare al tempo > slesso». 
Un'immagine che fa somiglia
re Putnam molto più ad un 
pensatore tedesco che a uno 
slalunilense. 

Il premio 
Giovanni Agnelli 
a Ralf 
Dahrendorf -

• • Lunedi prossimo a Tori 
no Giovanni Agnelli consegne
rà a sir Ralf Dahrendorf, il pre
mio internazionale senatore 
Giovanni Agnelli, per la di
mensione elica nelle società 

avanzate. l-a cerimonia della 
terza edizione dei premio si 
svolgerà al Teatro Regio, alla 
presenza del presidente del 
Sonalo Giovanni Spadolini II 
premio, istituito dalla Fiat nel 
1987, ha l'obbiettivo di far ri
flettere sui rapporto fra iraslor-
mazioni • sociali • nel - mondo 
contemporaneo e pi incipi etici 
fondamentali, segnalando Ji 
conlnbuli più significativi della 
cultura internazionale. Sempre 
lunedi', alle 11,30, sir Ralf Dah
rendorf inconlrerà i giornalisti 
presso la Fondazione Agnelli. 

«La sedia 
del pittore», 
un'opera • 
di Bruno.-
Cassinan, 
del 1939 • 

Il grande pittore dei nudi di donna 
nella natura è morto a Milano : 

Irruente e sensuale 
Cassinari cercava 
il colore-luce 
È morto a 80 anni Bruno Cassinari, il pittore raggian
te colore-luce. Dall'espressionismo impetuoso degli : 
anni Trenta, al neocubismo, al formalismo astratto-
concreto. Una straodinaria parabola artistica, se
gnata dal problema del dominio dell'espressione, 
del contenimento del magma del colore, della sen-. 
sualilà. Nacquero così le sue figure di diamante 
sfaccettate, i nudi di donna nella natura. ••• *V:- -r 

D A R I O M I C A C C H I 

Un'immagine del celebre matematico e filosofo Hilary Putnam 

• • Ricordare la grande figu
ra di pittore di Bruno'Cassinati, 
morto a 80 anni - era nato a 
Piacenza nel,1912 - eccome 
come essere investiti da un 
gran bagliore accecante di co
lori arcobaleno che colpisce 
gli occhi filtrando prepotente 
da un'immensa vetrata. Noi 
siamo all'oscuro e il pittore ap
pare r.iggiante colore-luce dal
la gran natura e da infiniti cor
pi di donna disseminati nella 
natura, anzi da sorgenti auro
rali come acque e piante. Dal
la giovinezza piacentina, Cas
sinari passò a Milano e fre
quento l'Accademia di Brera 
fra il 1934 e il 1938. Gli anni 
Trenta sia a Milano sia a Roma 
furono anni straordinari: un 
grembo segreto nel quale si 
formò e crebbe la nuova, mo
derna pittura italiana e in pie
no, trionfante fascismo e Nove
centismo. Erano giovani, gio
vanissimi i rinnovatori di Mila
no e Roma. Cassinari col suo 
nativo e impetuoso espressio
nismo si segnalò subito Ira gli 
amici del gruppo, della rivista 
e della Galleria di Corrente. 

Ricordo di aver capilo che 
l'Italia stava profondamente 
cambiando con immenso sa
crificio e dolore dalla visione 
di un piccolo quadro di Cassi
nari che raffigurava, in manie
ra molto laica e straziata, una 
deposizione dalla croce o me
glio, più semplicemente, una 
madre che reggeva sulle gi
nocchia il corpo esanime del 
figlio. E quello era il <lima» di 
un mondo dove i colon si spe
gnevano. Più tardi, mi resi con
to che quel motivo del Cristo 
laico era amato da altri artisti 
di Milano e di Roma. Cassinari 
aveva qualcosa che lo distin
gueva nella liberazione che 
nasceva dal dolore, dalla feri
ta: era una presenza morale in
separabile dall'immagine. , -, 

Tra il '45 e il '48 il nome già 
di punta di Cassinari si lega a . 
due avvenimenti: la fondazio- ' 
ne della nvista // '45 e la parte
cipazione al «clima> sociale e 
neocubista del Fronte Nuovo 
delle Arti. Di sentim cinti foni e 
impetuosi, portati all'espres- . 
sione infuocala, colorista assai • 
espressivo e esuberante. Cassi
nari capi subilo che il suo pro
blema di linguaggio era il do
minio dell'espressione, il con
tenimento de! magna del co
lore, l'annonia dell<i sensuali
tà. Pensò di placare la sua ir
ruenza sensuale nel giuoco ' 
delle lince di Modigliani, nel
l'uso ritmico della curva che 
chiude una carne piena e di 
prepotente erotismo. L'incon
tro con Modigliani fu assai utile 
per cominciare a dominare, 
oltre l'espressionismo, l'ener
gia erotica. , . , 

Ma la sua soluzione Cassi
nari Iti trovò quando scopri le 
strutture cubiste del Picasso 

della «Pesca a Antibes» e che 
segnarono la svolta nel lin-

' guaggio di Cassinari. La figura • 
femminile, ma, anche, il pae
saggio e gli oggetti mutando il ' 
punto di vista prendevano va
ne facce come diamanti taglia-
u e lo splendere del colore-lu
ce radiante si moltiplicava e 
una forma colorava l'altra in 
un riverbero spasso magnifico. 
Era riconoscibile Ira mille un -
dipinto di Cassinar., per questo 
suo fulgore di diamante sfacet-
lalo. Dall'esperienza neocubi-
sla, che fu assai personale e -
originale, il pittore fini per tirar 

' fuon un suo segno vitale, ora "• 
'• forte ora dolce, che gli permise '. 

di «tradurre» in tante incisioni " 
• le sue belle figure femminili, i ' 
' suoi paesaggi e i suoi oggetti 
' con ì prediletti frutti della terra. 
! Dal primo tonalismo lomber- " 
do al prisma di colore-luce, " 
Cassinan ha percorso un lun- " 
go, avventuroso .sentiero, con 
molti slarghi luminosi, diffe- • 
renziando molto i suoi sensua- -
li corpi di donna dai corpi -
amati e dipinti sempre dai suoi ' 
coetanei Guttuso e Morioni 
(sono recenti del gran lombar
do dei nudi strepitosi di donna . 
in mezzso alla nat jra, vicino a 
acque e sotto un cielo lombar-
d i ) . . - • . . . - > • 

Assieme ad altn sette pittori, 
Cassinari fu scelto, nel suo mo
mento più formale astratto-
concreto, da Lionello Venturi ; 

' per fare il Gruppo degli Otto;. 
ma si può dire che la sua inclu
sione, come quelia di Fausto 

^ Pirandello, fosse alquanto for
zata. Per essere vi'ro europeo 

..della pittura, Cassinan < non . 
aveva bisogno di ".ale transito. * 
Quel suo dipingere corpi tgnu- -
di che mandano una luce ros- . 
sa dentro una massa verde é 
un motivo pittonco ancora col
legabile ai Concerà fra le pian
te di Giorgione e alle «Dcmoi-
selles de la Seme» dipinte da 
Gustave Courbel ( riprese però 
voluttuosamente ila Picasso}. 
Certo. Cassinan nei suoi motivi 
si ò npctuto fino all'ossessione 
figurativa come si ripeteva un 
Morandi, come si ripete un 
Merlotti, come del resto si npe-
levano tanti e tanti pittori anti
chi. Quel che interessa nella 
piltura di Cassinan non e il 
cambiamento di soggetto ma 
la scoperta nuova, umana e 
poetica, che nasce dallo «scor
ticare» ancora il motivo predi
letto, quel irammenlo di mon
do che mai si conosce e si pos
siede abbastanza. • •;.,< •,,, „ 
- Cassinan appartiene a una 

generazione coraggiosa e glo
riosa che ha fatlo la pittura 
nuovissima e moderna in Ita
lia, in anni di fascismo quando • 
fare una scelta poetica e mora
le poteva essere difficile, molto 
dilfjcile E anche perseverare, 
ptefigurare ti diamante tra le 
ccncn. 


